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JLLE JMOROSISSIXE 

MADRI DEGLI SPOSI. 



In questo giorno destinato ad uni- 
re insieme co* vostri le virtù che 
sapeste loro inspirare e coltwaiVy giorno 
cui nessun attro^ pel ^thHo che sentir 

dovete^ deve a questo prevalere^ ci cre- 
deremmo indegni di quel compatimento 
che compartito Jinora ci avete^ se un at- 
testato non tentassimo darri della nostra 
gratitudine, e un segno, guai egli si sia, 
di quel piacer che sentiamo per un sì 
Jitrtunaio Imeneo . 

Amore è V argomento del Poemetto 
che ridotto dtz un nostro amico in ottava 
rima vi dedichiamo i sia Amore quello 



che stringa ognora ed addolcisca il nodo 
c7u va ad unire insieme i vostri fi^^ af- 
finche possiede dalla loro feliciti cociore 
i dolci frutti delle vostre amorosissime 

cwre. 

Certi che la nostra offe7'ta sarà dal 
vostro belT animo accolta vi ci protestia- 
mo 



VmìUss. Depotùt. Seivìtort 
AsTOvio Aroe.4110, Anmnin S^oy . 



CUPIDO. 
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TI nde suas pnmamJlamTtms , sua tela Cupido 
Sumpserìt, oc gemìims armel ijuae causa sagittas ; 
Tumque/aces quands hojrànum. praecordìa. curii 
Accendala , mihi dumfaciUs daat ocia Musae , 
nalc'Ums et mrnerìs , et ebumo pectine dicam . 



Tu , deca» ausoniae UoffiM, et nwa gloria vatum 
Cui crìnem viridi ciascit Polykymnìa lauro , 

Sacraque castalio perfudit lahra liquore. 

Et citharam Pfroebus tenero concessit in aevo , 

Bue ades , Octavi , et nostri iti carminis axctar . 



^ethereos inter proceres , coetusque vereado» 
Asmms tantum illeeeèria , ao longa Oipìda 
Ociff. laicioo atJitus cmsuiMtv bueu, 
Vnus ent, tjuem ex ìdalià <ìytìieraea vireHs 
Moverai, ei,fitrtim vetitia immiserat ostris , 
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laonde r Olmi da prima e le Jaoelle 
Abbia prue Gnpido , e perdi^ stretti 
Tenga in mano dne strali, e qaanto felle 
Angosce accenda ne gli amani petti , 
Mentre le sante agan^ppee sorelle 
Mi Bon d' ono cortesi , in modi eletti , 
E con soave annouco concento 
Or di cantar sol plettro ebamo io tento . 

Ta de r italo sUl fre^o e decoro , 
Ta de* cigni ttircei novello onore , 
Cui Polinnia ornò il crin del verde alloro 
E asperse il labbro del castalio umore , 
E a cui diè Febo il portar cetra d' oro 
De gli anni taoi nd {uh tenero fiore , 
Favorevole . Ottavio , (*) il [uè qui porta , 
E sii tu del mio canto autore e scorta . 

Fra quanti mai 1' orrevole assemblea 

De' sommi Numi nel suo grembo accoglie 

Solo Cupido i lunghi dì traea 

In saziar le sue impudiche voglie , 

Da* boschi idalìi in prima Citerea 

Lo trasse , e poi queUe celesti soglie , 

Che faro a 1* entrar sno mai sempre chiose , 

Occnltaménte ad occapar lo intnise. 

(*) i qDMti il Hddriorì opilergino che >i ditliiiH ntUa litina poa>i> . 
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Hunc pater augusta vultum graviate coruscus 
Ludeiuem medio postquam vidisset Ofympo , 
Atque alièna suis meditantem gaudia jussis , 
Ter cantra iittoimit, rutUa terjitlmine àextram 
Excims armavit. ter^ i^ea tela repressk ; 
Et tandem ittcrejaàtx 



Qu£f te penetra£a, demens, 
Jussit adire deùm ? nostrasgue Ucentìus arces 
Scandereì totvigiles astrorum scilìcet ignes 
FaUere, et ignaro potuisti Uyperionc dìmm 
Arcaaas intrare domos? quo mtminis ausu 
SteBatas pamisse/itres, tegue aurea claustra 
EKcefnsse rearì 

ncque enim succedere caelo 
Oh meritum tiUjam Ucuit, nec conscia virtus 
IntuUt : incauUic latitans genitricis in ulnis 
Accesa . sed age Idalium , paphiasve reverte 
Ocyus ad sedes, tajue his procul aiffer ab orìs . 
Sic alt , et magni cmcussìt atbnùm mundi . 
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Come il gran padre de 1' Olimpo , a età 
Cinto ili maestà splende il sembiante, 
Nel bel mezzo del cicl vide costui 
Scherzar giulivo, e in mente volger tante 
Faceàe opposte a gli titt cenni sdì, 
Tonb Ire volte mcontro ed altrettante 
Riprese ed arresti 1* armi divine ; 
Rimprorerollo in cotal guisa alfine : 

Folte, chi £a che i penetrali sand 

- A visitar t' ingiunse de' celesti ? 
Onde a' miei seggj. deludendo Ì tanti 
Astri vigib ognor, salir potesti ? 
E come inosservato al Sol dinanti 
In questi alberglu penetrar sapesti P 
Qual Nume crederò, eh' abbia le nostre 
A te Bchindere osato arcane cbiosire ? 

Chi nh degno per merto eri aver posto 
Nfe per virtute ne l' Olimpo i piedi. 
Ma de l' incauta madre di nascosto 
Tra le bractna se* gitmto . Ah ! tàtta, ricdi. 
Da questi alta ungimi j^ombranida tosto , 
A V Idalio, o a le pafie antiche sedi. 
Cosi diss' egli, e tutte dal profondo 
Fece le volte traballar del mondo . 



IS 

At puer ipse gravi pemdsui corda timore 

Confugit ad matrem , et guerulo sic ore profatur t 
Cur miserum irrìsisse dolis ? cur tendere nato 
Optasti Jraudes? adeoae ìnoùus inanes 
Spes alere , et vanis menti collidere rebus P 



(^tam satats dulces iater myrteta fidsset 
Exercere jocos , teneristpte adàtdere nympkis ! 
Ecce lacessitum cacio nunc Jttppiler arcet, 
Detriiditque polo . quin tu quoque aaevior ims 
Aduersis incende aaùnis , 



atque ipsa n^eOir 
Terra mSii , cogastfoe nigra latitare sub Orco . 
Visi ea : cui laerinuuugmitriai, quid Juj^iiter,inquit, 
Imocuae proli tantos qffèrre ddores 
Delaatì an patrio oel not ptvhit&nar Ofympo? 
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Da gran tema compreso a nn tal bisbiglio 
D garzoncel col pianto in ga le gote. 
D' ire a la madre in scn prese consiglio 
E di ficiorrc il suo labbro in queste note : 
A clie ti piacque ordir frodi al tuo fìttilo? 
Tanto in odio ti son, che merlai vote 
Nodrìr speranze, e di fondare i miei 
Disegni al vento meritar potà P 

Ob ! qoant' era il miglior che ne le belle 
Selve sol de' fa-astali io gissi in traccia 
Scherzando con le vaghe verginelle ! 
Ecco Giove dal cielo or mi diacac^a 
E gituo mi trabalza da te stelle. 
Or via ta par mostrami irata {accia, 
E pih feroce in queir avverso petto 
Esca aggiungi a Io sdegno ed «1 dispetto ; 

Tal che il suol mi sia chiuso in ogni canto 
Ed appiattarmi i' deggia a' tace il Soie. 
Ciò disse, quando umida i rai di pianto 
La madre proferì queste parole : 
Deh ! perchè il sommo Nnne un dolor tanto 
Volle recare a nn' innocente prole ? 
Che b), che A che de ¥ Olimpo stesso 
Db qui innanzi ame ancor chioso ^ l'ingresso. 



Pone tamen gemìttu : opus est, ultnc^as uiar 
Ardbus , et salvai meritas infima pMnas. 
Dixìl, et idaUas natum camplexa repente 
Detulit ài sUims , suaoes uii wyrtas odores 
^wat M et mdidgent ZepfyrisfàUàlus aurae . 



His propere exactis , celeri secat aetkera carni 
Aeoliam cantra Uparen, ubi Mulciber ingens 
Exercet rigidos resonis Cyclopas in aatris . 
H(c operi iitcunihens, eerlù^e lahoj^ms iastans , 
Pro se quisque imauts durU innidìhiit addit. 
Et moie disfrin^tu altenùs ìctiius aera, 
Piiau: p&rfitsif bcufimuna , igaàpie repomat. 



Ergo ttòìtenifieas ^uiìà Vems $>sa caixnta4 , 
Cmtjuffs horrmd leoiter cervice pependk , 
Et blandita tfùxpn, dwinum in/ùdà amorem : 
i^tem simul anirosbon aipidis hausisse venemtm 
Osiibus a^fiiàt, maestà m voce Ioana estt 



Ma alfine il lungo sospirare nfTrcna, 

eh' è tempo ornai eh' i' aftopri di vendetta 
U arti ministre, e che la giusta pena 
A^gia r onta crudcl, che a lei s' aspetta. 
CoA digs' ella, c in mcn che il &ue appena 
Abbracciò il lìglio, indi recoUo in fretta 
THìk boschi idalìi n dolce il mirto olezza 
G un' aura lieve i ze6ii accarezza . 

C'A fatto, in coccUo per 1* aereo vano 
Ratta a I* eolia Uparì fUscende , 
U' ne* sonanti spechi '1 gran Valoano 

I rigidi Ciclopi a l' opre accende . 
Sorra le incndi alternando la mano 
Ognun di loro al iavor proprio attende. 
Chi doma il ferro, chi ne 1' acqua il pone, 
IVe r ardente fucina altri '1 ripone. 

Scesa la Dea ne gli antri orridi e boi 
Del marito attaccossi lievemente 
Al rude collo, indi co' vezzi sui 
D' amor le fiamme gli desti pk spente : 
E poiché 8* avvisò che tatto in lai 
Per le rene scorreaglt dolcemente 

II rio Tenen misto a 1* ambrona, in tetro 
Cosk a proromper dìewi e flebil metro : 
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Uaud equidem reltar caelestia posse vetari 
Regna Tttthit aut ànici nato, quiius aetpta ipotestat 
Ire , redire vias , patriisque adiimgier astris. 
Eh tamen attonito stellas inglorui cursu 
Deserai, quoniam tristis Jovis im coegft. 
Nunc ego connubii per mutua fòedera supplea: 
AaxUìum imploro . 

Geminas, precor , aere si^ims 
Diverso moSre, tpùbus contraria dotar 
yìs edam , obtuso Uoescat ut altera pbanho , 
Altera pertentum sub cusfàde prefenU OMrum . 
Ne Steropen lahoripse potati tumunerisaaetifr, 
Tuque opifex, sijam nostri te cura momordit. 
Esse veìis. Nec pbira . 

N3àl, tanc Ule, laborum 
Abnuerim, CyOierea, inquit: quodcumque oelarte, 
Ingeniove queam . nunquam tentare recusem . 
Sic fatus, divae max oscula àulciafieit, 
Jncubuitque operi, et discordia tela peregit. 



r certo non eretica clic a me c al dìlcllo 
Figlio potesse il inclo esser vietato. 
Se ne gli astri paterni aver ricetto 
E di ^rvi e di uscirne a noi fu dato. 
Pare a partir dal cielo a mio dispetto 
£ a mio scorno m' asbrànse il padre irato . 
Or per qael- sacro , ond' io son teco anìta , 
Nodo soave , a te domando aita. 

Fammi doe frecce e in lor diversa adana 
Qualità di metallo e dì natura i 
Livida sia d' ottuso piombo l' nna 
E <r oro r altra a^gia la punta dora , 
Né il lavor sia di Slerope, se alcona 
Di me ti prese mai tenera cura , 
Del chiesto don V aator tu stesso e il fabbro 
Esser dorrai. Chiasc ciò detto il labbro. 

Forza non V e , rispose ci A' amor pregno , 
Cbc per te , o Clterea , non ponga in opra t 
Quanto s' annida in me d' arte o d' ingegno 
Or non fia che in tao prò non si discopra . 
CoA dicendo , de* suoi bacì segno 
Fe* il bel volto a. la diva , e a la grand' opra 
Ibconlanente con valore intento 
Affinb le dae frecce in nn momento. 
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Ast uhi trbiùcru gratìssima dona mariti 
Accnpit Vemts , audaci compulsa furore 
Devolat, et pcrnix letbaei} allnbitur airml. 
Et grave demersk tacito sub fiunàne pbimbum , 
Incomperta canens immiaaù verha querelis : 
Uade odiian emanet ,Jèraenaqite exaesOtet ira . 



Protìims ar^eiues rapidi PhlegeAtaitìs ad undaa 
Decurriti tum.fiamrmomo ter pro&àt aurum 
Curate , secretoque sitper ter murmurat ore , 
Inspulatque ferì penetrabSe oina iuno7Ìs . 



Jhdejitces etiam acceadit , quas nuUa vetustas 
Etetinguat, quas non ocuUs deprendere quisquam 
Possit , inexhaustìs tanta est vis insita flamnùs . 
Onaùa ifuae pastquam nata concessit habettda , 
His, ait, aetemis i€n^>er domàtabere dieis, 
Praedpttetpie Jooem imperio tìicmmbgre ooges . 
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Venere appena dal trinacrìo Nnme 
Ebbe il ^adito don , che da fero<à 
Furie Bospìnta e ratta oltra il coatume 
Vola di Lete a le profonde foci , 
E U piombo immerge nel tacito fiume 
A.* lamenti mescendo arcane voci : 
Tal che da qoello ancor possano uscire 
Gli odj fatali e le discorde e F ire . 

Di Flegctontc posda a le cocenti 

Sqnallide ripe incamminorai in ^tta , 
E di qael gorgo entro le fiamme ardenti 
Tre l'iate tofiÌ 1" anrea saetta , 
E tre tì mormori magici accenti 
Con Toce eh* b da lei sola intelletta , 
E il penetrabtl tosco in ogni parte 
Ad amor misto t' instili^ con arte , 

Alcune accese poi viride tede 
Il dì cui foco inesUnguibil dura , 

alcuno mai co gli occhi suoi le vede , 
Cotal di quelle vampe k la natura. 
Poscia che tali arnesi al figlio diede , 
Con questi , disse , possa avrai sccnra 
Sovra gli etemi Nnmi. e da princàpìo 
L* austero Giove ti farai mancìpio . 



Eaganeis qunndtìin fuerat pulcherrima sìhns 

Lydia nymphamm decus, etcoiws unica PhoeBes, 
Quae tum venata , tum longo errore viarum 
Jmpatìens aestus aadahat pectìim ventìs . 



Jupfnter ea cacio vìx haiK speculalus ab atto 
( Saeifit enim adersi suecensa Cupidìnis ira ) 

Ardet , et insolitas Jlammis cabàsse meduUas 
Sentii, et occulto fulnus Jepascìl fiiatu ; 
Et tandem posÙQ piiutm prò fulmine sumit 
Maatalium iìaadana mutato eorpore Pota. 



Ut vero argutos propius deflexit ocellos 
In nymplmin ,faciles aditus explorat amoris 
Fen/idus , ac fisDo ducit suspiria corde . 
Prospìcic iUa dolos rigìilo jam saucia pùtmbo , 
laquelevem conversa Jiigam, procul, oproatlfinquit, 
Casta tuis , Dictùuia , nefas averte puelUs. 
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Lidia delizia de le Ninfe e onore , 
E) dolce di DVana unica ancella , 
De' boschi euganei nel gradito orrore 
Lidia virea la piìi leggiadra c bella , 
Che dopo aver gjieso in errar iiioll' ore 
E molte a caccia in questa parte e in quella , 
fopazVente de V ardor non lieve 
Tenea scoperto a' rentì '1 len di neve. 

Gii da r atto del ciel la vede appena 
Giove ohe n' arde d* amoroso affetto 
( Tanto la rabbia ^ di vendetta piena 
Del nenuco ciprigno fanciidletto ) 
E serpeggiar ai «ente in ogni vena 
l Oconlta iìamma e inàeme arderne il petto , 
"E il fiilmine deposto nn pino strìnge 
E del menalio Dio 1' aspetto finge. 

Come a lei più vicin volse lo sguardo. 
Esplora quale al ferrido desìro 
Adito s' apra iàcile e men tardo 
E dal trafìtto sen tngge nn sopirò , 
Lidia, eh' è colta già dal plombeo dardo , 
Scorge le insidie e mossa in lango giro 
Ah t Inng^ , hingì , esclama , onta A rea 

' Hen da le tae lancìqlle. ocBsta Dea. 
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lasequitur tamen aeer amtms, perque imtia lustra , 
Et per tnaccetsae praerapta cacumùia rupis . 
Haadsecus/ic jtavidam situando saaguitte^mdeas 
Aspexit capream , eaepogue iamiwms instai 
Ore ho, gaem dira fumea, rabieaveJi^siU. 



AttdJenu locìam Phoeòe, at^tanupie pelead 
Terre wileìmt opem , sed ineìuetabUe immea 
Obsùit , ac falsa genitor sub imagine certans . 
LìqueraC et patrios fines, et cognita Tura , 
Extemosque fuga pemtrarat nympha recessus , 
Cum magà Eridani vastas perventt ad imdas , 
Et tielita uiterms ceìeres estendere carsua . 



Tuitc deus accedens remienti hmchia colla 
Injicit , et cupidis ìnvltam detbiet ubds , 
f^irgineumgue raplt spreta pielate pudorem. 
Max vetì compos teaues oanescit ài aaras. 
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n feroce amator par non s'arresta. 

Anzi la insegue a gli ardtù monti 'n vetta, 

"E sin dove piii folta è la foresta , 

Come lion che pavida capretta 

Ag^a veilata in quella parte o in questa, ' 

Ghiotto di sangue il passo ansante aO&etUi. 

E gii r h sopra con le orrende labbia 

Spinto da crnda fame e natia rabbia . 

De la compagna V alte grida ndio 
Diana, e aita porgerle volea. 
Ma Io vietò r inesorabii Dio 
E il geiiitor sollo 1' immagin rea . 
Già la ninfa, digcrU) il suol natio. 
In erme piagge il piè inoltrato area, 
Qaando del Po pervenne a le vaste acqae, 
Nè poteo gir piìi innanzi e <[iiì si giac<|uc . 

Fattosi allora il Nume a lei dappresso 
Le mani al collo gittale e 1' accoglie 
Stretta al sno seno con ingordo amplesso 
Benché fosse contraria a le sue voglie. 
K di pietà ogni senso in bando messo 
Il giglio virginal tosto le coglie ; 
E poi che pago il suo desio gli parve 
Lieve per 1' aura a toI Ubrossì e sparve , 
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At virgo, infetia: virgo', nec hurdna caelo 
Tollere , aee lucos audet spedare Dianae i 
Sed laesum metuens mtmea, laesasque Napaaas 
PrMcipìii e ripa se se pmjeat in emaem , 
AUfue ìèisiitg;uììamemiaàimm largo obnòthoMStu. 



Uinc Amoraccensis miscere incendia_fiammis 
Coepit, tt altemis traas/igere corda sagitdS' 
Bine juvenem dactàt tenerne inserire pueUae , 
Nec curare tmcei noctuma per aetptora bentos | 



Quanivis abruplU resonent Jreta vasta proceStS , 
Puhatìque gemant scapiiU , uuùtmque dehiscaat 
Nubila , et horrisonà cireumOmet igiàltus aeAer. 
Ex ìUo vires adeo sihi sùmpsit in maies , 
Ut vietar territ , victor domiaetar (Xympo . 
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La vergine indi, atii! vergine infelice 
Volger non osa al cielo il doppio lume, 
fih a bosclii onde Diana è protettrice ; 
Ma paventando de f offeso IVume 
E insìeni' de le Napee la mano iiltrice. 
Da la ripa si lancia in mcz/o il finme, 
E a gran sorsi Lee 1* onda, c in nn istante 
L' anima afIHtta esala e singhiozzante. 

Quinci a le deste fìamme esca novella 
Amor dal caso accrLo e miserando 
A porger cominciò, con le <jnadrella 
Alternamente gli nman' cor' piagando. 
Ad amar quindi tenera donzella 
Insegnò a' garzoncelli, e a gir, sprezzando 
Il furiar del tempestoso vento 
Di notte ancor pel liquido elemento ; 

Benché in visUi sconrolti orrida e tetra 
Mugghino i flutti su gli equorei campi, 
E pianga ogni onda che s' infiange e spetra 
Ed ogni nube si dilegui, c avvampi 
Tonando intorno orribilmente 1' etra 
Al guizzar spesso d' improvvisi lampi . 
Dì qui tal possa Amor su tutti prese 
Che in terra c in cielo il suo dominio stese . 
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